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di Gianni&Rosanna
Il grande rientro dalle vacanze estive è oramai finito e, come solito, noi partiamo. Avendo tempo e figlio grande ce lo possiamo permettere (almeno questo non verrà messo in discussione). Le nostre vacanze, quindi, si discostano dal solito e obbligato clichè di ressa e traffico, ma nella sostanza sono uguali a quelle degli altri. Avevamo in mente un breve giro nel sud della Francia, trascorrere qualche giorno al mare e poi.... 

All'inizio pareva uno giretto, in seguito abbiamo cambiato idee e programmi, ci abbiamo preso gusto e non ci siamo più fermati. Che dire, più improvvisata di così era un bel po’ di tempo che non si faceva una vacanza. E che vacanza, solo le condizioni meteo hanno posto drasticamente prematura fine alle nostre divagazioni. Questo per spiegare sinteticamente quello che abbiamo visto e vissuto nel grantour della Francia. Il nostro è un semplice resoconto delle cose viste, abbiamo lasciato da parte ogni considerazione per non rendere questa vacanza troppo “personale”. Vorremmo ringraziare tutti gli amici del sito (Rino e Pasqualina Carli, Gianpaolo e Lulù Bertaglia, Paolo e Laura De Ciutiis, Roberto Lumaca alias Folletto) che con i loro appunti hanno facilitato tutti i nostri spostamenti.

	Data
	giorno
	da
	a
	Km.
	Progr.

	4 set 98
	Venerdì
	Bergamo
	Vizille
	424
	424


Si parte alla faccia del detto "ne di Venere ne di Marte, ne ci si sposa ne si parte". Forse era vero, quantomeno per il primo tratto di strada. Tra Bergamo e Milano le prime avvisaglie di nuvole all'orizzonte, niente paura vanno verso est e noi andiamo a ovest. A Milano il primo scroscio e a Pero, appena imboccata la MI-TO, un autentico nubifragio ci inonda letteralmente. Fermarsi sulla corsia di emergenza impossibile, non si vedono i fari a un metro, continuare è pazzesco, non si scorge nessun riferimento ne verticale ne orizzontale, la carreggiata è un fiume. Alla fine adagio adagio proseguiamo. E dopo mezz'ora usciamo da questo tunnel buio e bagnato e continuiamo in uno splendido sole. L'autostrada è noiosa, non c'è traffico ma in compenso ci tartassano ben benino ai caselli. Alla barriera torinese ce la caviamo con 10.500 lire, sulla tangenziale appena entrati 1.700 lire, poi ancora 1.700 lire, poi ancora 7.000 lire per non so quale bretella e infine all'uscita di Salice d'Ulzio altre 9.000. Insomma per fare i 240 km. da Bergamo sino qui spendiamo la modica somma di L. 33.900 (17,508 Euro) compreso il pedaggio BG-MI. A conti fatti un Km. di autostrada costa L. 141,25 (0,073Euro) di pedaggio e L. 130,26 (Euro 0,067) di gasolio. Se poi pensiamo che il pedaggio maggiore è avvenuto sull'ultimo tratto da Torino a Salice d'Ulzio il prezzo si raddoppia. Lasciamo stare questi calcoli (fatti a posteriori) e arriviamo a Claviere. Il passaggio di frontiera è ormai ridotto ad una sensazione visiva e basta, solo le segnalazione e le insegne ci fanno capire di essere "di là". 

In breve superiamo il Monginevro, deserto. Sosta nell’area per camper, proprio al passo, per bere un caffè e guardando i pochi turisti infreddoliti e frettolosi. Il vento continua a trasportare velocemente nuvolaglie nere e basse, ma noi andiamo ad ovest, no!!. Non incrociamo anima, se escludiamo qualche fanatico ostinato camperista come noi. Discesa su Briançon, deserta. Siamo indecisi se fermarci in questo mortorio o continuare. Avevamo conosciuto e visitato Briançon sotto ben altro aspetto. Anche qui si decide di proseguire. 

Una arrampicata di 40 km. su per la Vallèe de la Guidane, N91, e siamo al Col du Lautaret. Stupendo panorama sulle Alpi e sul Col du Galibier, mitico passo alpino, teatro di meravigliose tappe del Tour de France. Sosta e breve passeggiata per "cambiare aria". Anche qui troviamo poca gente, un forte vento e un altro camper, ma niente di più. Discesa tranquilla, è presto ed è inutile arrivare oggi a Grenoble. Passiamo sotto Les Deux Alpes e all'Alpe d'Huez, con ancora i segni del passaggio del Tour '98 e poco oltre ci fermiamo a Le Bourg d'Oisans per trovare l'area di sosta, ma niente da fare fino a Vizille. L'area indicata vicino dl Museo della Rivoluzione è stracolma d'auto, fermarci qui vorrebbe dire "contare le portiere". Breve sosta al supermercato per fare gasolio, poi ritorniamo indietro di qualche km. per pernottare a S. Pierre de Vizille, nella piazzetta del paese proprio di fronte al grande giardino del castello.

Serata tranquilla, consultazione delle carte stradali per l'itinerario del giorno dopo. 

Abbiamo con noi il "terzo componente" l'equipaggio, Mustafà alias Cipolla, gatto cincillà persiano, maschio, questo mese compie dieci anni. Sonnecchia, ma le orecchie sono rivolte verso i rumori causati dai bambini che giocano a pallone in un vicino cortile. Controvoglia è stato coinvolto nella nostra avventura, come altre volte, ma è un piacere averlo qui con noi, sperando che pure lui la pensi così. A casa avrebbe sofferto troppo di malinconia, ma a me sarebbero finalmente spariti i graffi sulle mani, segno eloquente dei suoi sfoghi felini durante le nostre quotidiane battaglie e agguati. Temporale serale, tanto per concludere, come era iniziata, la giornata.

	5 set 98
	Sabato
	Vizille
	Thiers
	287
	 711 


Mattinata splendida, si parte per Grenoble, città universitaria con la famosa Bastille sulla montagna di fronte raggiunta da una originale teleferica. La superiamo velocemente con la circonvallazione direzione nord. Uscita per Voreppe poco prima del casello a pagamento, e seguendo la N75, la N85 e infine la D518 arriviamo a Vienne. Bella città lungo la Rhone con importanti resti romani. Breve sosta aiutati dal fortunoso parcheggio nelle vicinanze del centro. La N85 ci porta a Givors, bella cittadina dove ci fermiamo per il pranzo. Lunga sosta e infine via verso St. Etienne che evitiamo deviando a St. Chamond per Andriezieux e con breve sosta a Montbrison. Successiva sosta a Boen un bel borgo sul fiume, memorabile base di un nostro viaggio da queste parti nel 1990. Nulla è cambiato, le stradine strette, il parco sul fiume, l'angolino per la sosta in camper, la boulangerie-patisserie dove si gustano dolci superlativi. 

Procediamo in questa verdeggiante vallata per arrivare in serata a Thiers, grossa cittadina capitale della coutellerie dal Medioevo, con l'immancabile "musée de la coutellerie. Parcheggiamo il camper  e passiamo alla visita di questa città che offre, dal balcone panoramico, una vastissima veduta sui Monts d’Or e i Monts Dômes, nella regione dei Puy o Region des Volcans. Spira un forte vento che spazza tutte le nuvole di passaggio, lasciando un cielo terso. Ci soffermiamo lungamente nel centro, molti i negozi di coltelli e posate di ogni specie, forma e design. C'è da impazzire nella scelta. Visibilmente stanchi ci ritiriamo nel nostro camper, parcheggiato in splendida posizione in un'area a terrazze, a fianco della Salle polivalente Espace a due passi dal centro. Siamo soli, ma poco dopo veniamo raggiunti da un altro equipaggio francese. Uno splendido tramonto ci accompagna in questa serata fresca e limpida. Dopo cena, siamo costretti a dare una "fiammata" alla stufa, il forte vento ha raffreddato l'ambiente.

	6 set 98
	Domenica
	Thiers
	Rocamadour
	314 
	1.025 


Solitamente quando parcheggiamo sotto gli alberi o vicini ad essi, non teniamo mai conto del canto degli uccelli e quindi anche stamane, allegro e squillante risveglio, molto gradito. Appena svegli sottolineiamo a vicenda uno strano episodio. Lo avevamo notato la sera precedente ma pensavamo fosse solo un caso. L'illuminazione pubblica viene tolta attorno alle 23,30-24 e riaccesa alle 3,30-4 del mattino. Fatto che si ripeterà in tutte le località sede dei nostri pernottamenti.

Partenza e visita veloce di una Clermont-Ferrand domenicale senza traffico, con i grandi stabilimenti della Michelin e le notevoli Basilique Notre Dame du Port, Cathédrale Notre Dame de l’Assomption, la fontaine d’Ambroise.  I francesi so​no soliti definirla la Ville noire, perché quasi interamente costrui​ta di lava. Visitare le città francesi nei giorni festivi si è sempre rivelata una mossa vincente. Si parcheggia ovunque, non gira nessuno e si può tranquillamente e senza perdite di tempo, vedere anche qualche cosa.

Approfittiamo dell'apertura di una boulangerie per prendere pane fresco e qualcosa d'altro…… Deviazione verso sud per Mont Dorè attraversando la stupenda e impareggiabile regione dell'Auvergne. Valichi montani balconi naturali su vallate verdeggianti, laghetti di un intenso colore blu, piazzole di sosta in piena natura. Ci si potrebbe passare almeno un paio di settimane in autentica e assicurata tranquillità. Approfittiamo di una di queste aree "pique-nique" per pranzare tra gli abeti con i Puy sullo sfondo. Sotto di noi immensi pascoli con le mucche che pascolano liberamente al ritmo monotono e incessante dei loro campanacci. La cosa invoglia altri turisti in auto a fermarsi e alla fine da luogo solitario fatichiamo a fare manovra con il camper. Potenza della persuasione camperistica!! 

A Mont Dorè, cittadina termale bella epoque, trascorriamo il pomeriggio passeggiando e osservando a quattro occhi le bancarelle che espongono le specialità di questa regione, vero paradiso dei golosi, ma gran tormento per il fegato. Si inizia dai salsicciotti di tutti i tipi, per passare al blù d'Auvergne, una specie di gorgonzola che offre alle papille gustative una sferzata d'energia tale da far impallidire e annullare tutti gli altri gusti. Per finire le marmellate. Un'enciclopedia di sapori, introvabili in altri luoghi, ma che riservano sorprese anche al borsellino. 

Si riprende la via con l'intenzione di arrivare in serata a Rocamadour e pertanto trascuriamo un pò questa zona, meritevole di una visita più accurata. Verso sera giungiamo in questa incredibile bor​gata arroccata su una parete da vertigine, a lato del canyon dell'Alzou. Citta​della santa della cristianità, nel XIII‑XIV secolo, oggi è meta di un pellegrinaggio persino eccessivo, se si guarda all'esiguità fisica del paese. Un castello e una grande chiesa sono meta di moltissimi turisti-pellegrini. Non a caso è la seconda cittadina francese più visitata dopo Mont. S. Michel. I turisti-pellegrini domenicali stanno sfollando e possiamo parcheggiare il camper proprio fuori il castello, cosa impensabile anche solo qualche ora prima. Siamo stanchi, perciò dopo cena ci limitiamo a dare uno sguardo alla cittadina illuminata da una delle terrazze soprastanti. 

Con noi ci sono, poco distanti, altri quattro equipaggi francesi in una calma assoluta. Sul tardi un barbagianni si diverte a lanciare i suoi "lamenti" dall'alto di un pino. Lo intravediamo a mala pena tra i rami, distante meno di venti metri e qualche nostro timido tentativo di imitazione non fa che peggiorare la situazione. La cosa dura circa un'ora e disturba tremendamente Mustafà. Finalmente tutto tace e pure noi.

	7 set 98
	Lunedì
	Rocamadour
	Sarlat
	 62 
	1.087 


Il rintocco delle campane ci sveglia, sono le otto e dopo aver tardato ancora un pò nel letto, fatte le solite cosette mattutine partiamo per la visita della località. Discesa a piedi per la Rue de la Croix, una scalinata in mezzo alla vegetazione che scende a zig-zag verso il borgo, con piccole piazzole di sosta davanti alle stazioni della via Crucis. Si arriva alla grande basilica punto culminante dell'itinerario, l'edificio romanico di St. Sauveur, con due navate e uno dei lati addossato alla parete della montagna, la cripta di Saint‑Amadour, la chiesetta affrescata di St. ​Michele  e la cappella miracolosa di Notre‑Dame (con una quantità enorme di ex‑voto), dove è venerata la statua della Vergine Nera.. C'è ancora molta gente e assieme ai luoghi di fede c'è l'immancabile paccottiglia di negozi e negozietti di souvenirs vari. Ci soffermiamo nella visita alla chiesa e del borgo, poi, sempre a piedi, saliamo dalla Porte Basse alla Porte de Fi​guier (uno degli ingressi fortificati) percorrendo rue de la Couronnerie, con il quattrocentesco pa​lazzo tra​sformato in hótel de ville e le vicine abitazioni ricoperte da decorazioni e archetti. Per la ripida strada ci portiamo al villaggio nuovo, dove si può posteggiare e si trovano i servizi, e da qui nuovamente al posteggio. Lo stesso percorso può essere effettuato con l'ascensore, che evita una sfacchinata tremenda.  Rientriamo per l'ora di pranzo, giusto in tempo per evitare un improvviso acquazzone che fa rientrare sul pulmann una comitiva appena arrivata. Siamo indecisi sul da farsi e dopo un breve riposo decidiamo di spostarci in un'altra località. Con la D673 passiamo attraverso magnifiche foreste con innumerevoli punti di sosta, fino a Cales e poi verso Payrac. Ci innestiamo sulla N20 iniziando uno dei più bei percorsi della Francia, quello lungo la Dordogne. Al Belvedere di Lanzac si ha già un anteprima e successivamente a Lanzac e Souillac il paesaggio non è da meno. A Souillac deviamo sulla D703 per Beyrillac per meglio seguire il corso del fiume fino a Sarlat La Caneda. Per gli appassionati della canoa è un vero paradiso.

Cittadina sorprendente che ci accoglie con una bella area di sosta per camper. Si parcheggia e si parte alla visita della città, notissima per il suo mercato che si tiene ogni sabato sulla place de la Liberté. Un centro storico molto significativo con la rue des Consuls e le case che vanno dal 13° al 18° sec., la cattedrale Saint Sacerdos e il suo organo e la chapelle des Pénitents bleus. Le viuzze sono piene di negozi di antiquariato e una mostra sul Bibendum, il classico omino di Michelin, si tiene alla maison de L'Office de Tourisme, ghiotta occasione per vederla. 

Ci sono molti turisti specialmente inglesi che invadono ogni angolo e ogni negozio. Tralasciamo il resoconto dell'acquisto di liquori, in quantità da cirrosi fulminante, da parte di un gruppo di turisti inglesi che, data l'età, "niente sesso siamo inglesi" ma quanto ad alcool ci vanno di brutto..... 

Trascorriamo tutto il pomeriggio a zonzo per negozi con l'immancabile acquisto dell'oca di maiolica, creata in tutte le forme e dimensioni e poi rientriamo al camper. Poco dopo ci raggiunge un equipaggio veronese, reduce dalle coste atlantiche di Biarritz e in viaggio per casa. Convenevoli di rito, scambi di informazioni, esperienze di animali al seguito (lui ha un grosso cane pastore belga!!!!). Vien presto ora di cena e altrettanto per andare a nanna. Le nostre serate sono all'insegna dell’assoluto far niente, unica eccezione quella di sbrigare tutte le cosine che ogni amico di animali in camper, sa.

	8 set 98
	Martedì
	Sarlat
	Le Rigalet
	184 
	1.271 


Lasciamo Sarlat in una stupenda mattinata di sole. Con la D46/D703 ci portiamo nella magnifica e sorprendente La Roque Gageac sospesa tra la falesia e il fiume e seguendo le anse della Dordogne a Beynac. Qui ci soffermiamo un pò di più avendo trovato uno spazio sufficiente al nostro mezzo. Saliamo alla conquista del vecchio castello posto alla sommità del borgo. Quindici minuti di ascesa, a piedi, in apnea e al termine troviamo un bel piazzale!!!!! dove potevamo posteggiare. Il luogo merita la scarpinata, la vista sul fiume appaga i nostri sforzi, il castello e il borgo, tutto è rimasto intatto. Breve giro al balcone panoramico, il castello apre troppo tardi rispetto al nostro programma. Scendiamo al nostro camper mentre un battello sta proprio partendo dal molo per un largo giro lungo il fiume. Peccato!!! 

Seguiamo la D703 per St. Cyprien poi attraversato il fiume a Siorac en Perigord, ci fermiamo per il pranzo. Sosta presso il laghetto nel centro paese, accanto al comune (buon punto di sosta notturna). Con la D25 arriviamo a Le Buisson. Deviazione sulla D29 per Badelois sur Dordogne, altro stupendo punto panoramico, e infine, sempre costeggiando la Dordogne, con la D660 arriviamo a Bergerac. Cittadina notissima con diverse curiosità in città e nei dintorni: Il musée de la Préhistoire nella fortezza, il musée della storia del tabacco, molto coltivato in zona, la Chiesa fortificata di Tayac, il vino liquoroso di Montbazillac, indispensabile per il foie gras. E per finire la grotta di Font de Gaume e le sue pitture rupestri, la grotta des Combarelles egualmente ricche di disegni murali e le grottes de Rouffignac, già conosciute dal 16°sec. e visitabili a bordo di un piccolo treno elettrico.

Inutile dire che il Perigord è molto bello, con paesaggi da lasciarci il cuore, con il traffico inesistente, con possibilità di sosta senza problemi, con un'infinità di oche starnazzanti da far paura, ecc. 

In un allevamento posto accanto alla strada ci fermiamo per vedere questi simpatici pennuti, un migliaio, che ci piacciono più da vivi che da morti. Ebbene. Non sappiamo se sia stato il nostro arrivo, se fosse il loro naturale comportamento o qualcosa d'altro, ma sta di fatto che ad un certo punto sul bello di fotografarle, tutte assieme si sono messe a starnazzare, a correre, a volare e soprattutto a gridare al punto da essere costretti a rientrare nel camper coperti da una nuvola di piumino e di polvere. Che casino, ragazzi!! Innestiamo la prima e via, prima che qualcuno ci facesse fare lo stesso esercizio.

Da Bergerac per Libourne con la N89. Tutto procede bene, ma all'ingresso della città veniamo incanalati su una stradina che porta in pieno centro. Per farla breve, dopo un'ora di giri a vuoto in viuzze da infarto, rischio, evitato per un millimetro, di rigare una fiancata, deviazioni di percorso continue, riusciamo a immetterci su una strada con una insolita segnalazione per Bordeaux. Dopo qualche chilometro ci accorgiamo di essere su una strada diversa, la D670 che conduce sempre a Bordeaux, ma via St. Andrè de Cubzac, a nord. Niente paura. Stiamo attraversando la regione dei vini del Bordeaux il che non guasta ne la vista prima, ne il palato poi. Alla deviazione per Bordeaux troviamo la strada sbarrata!!!!. Giri e inversioni di marcia a non finire e dopo un pò di tempo, spazientiti da questo contrattempo continuiamo sulla strada che ci porta verso St. Andrè de Cubzac, mandando alla malora la città. Passiamo da St. Emilion con i suoi chateaux, ossia le caves più famose dei gran cru, il meglio dei vini bordeaux. Questi vini, eccellenti si dividono per disposizione territoriale ossia:

· Riva sinistra della Garonne

· Riva destra della Garonne

· Tra la Garonne e la Dordogne con i vitigni del Entre-Deux-Mers e Graves de Vayres e dintorni di Sainte-Foy-la-Grande.

· Riva destra della Dordogne con i famosi: Saint-Emilionais, Pomerol et Lalande-de-Pomerol, Fronsadais Castillonnais

· Riva destra della Dordogne

· Riva destra della Gironde
· I vini bianchi correnti sono il Sauvignon, Sémillon et Muscadelle

·  Per i vini rossi: i Cabernet-Sauvignon, Cabernet Franc, Merlot noir, Malbec, Petit-Verdot et Carmenère. 
E via discorrendo e tralasciando quelli che sono i vini del Medoc sull'omonima penisola, altrimenti.
Dopo questa orgia di nomi, il vino lo porteremo solo a casa, essendo astemi puri, durante l’inverno troviamo sempre qualcuno che ci fa compagnia, continuiamo sulla strada sempre fiancheggiata da immensi vitigni. 
E' pomeriggio inoltrato e dopo le divagazioni e gli acquisti vinicoli (che prezzi!!!!), si impone di trovare un posticino per la notte. Superiamo St. Andrè de Cubzac (finalmente) seguendo la D689 per St. Gervais fino a Bourg, sull'estuario, dove era segnalata un'area che troviamo occupata da una festa. Poco oltre deviazione per una strada laterale ci conduce alla foce della Dordogne. Lungo una stradina stretta fiancheggiata da un lato da casette e villini e dall'altra dal fiume giungiamo a Le Rigalet e nel parcheggio, proprio sulle rive della Gironde, ci fermiamo per la notte in compagnia di un camper tedesco. Il paesaggio è meraviglioso, il sole sta calando proprio all'orizzonte specchiandosi nelle acque e mandando bagliori che rendono surreale il paesaggio fatto di grigie case e con evidenti i segni dell'umidità e della salsedine. Il mare non è molto lontano e già sono evidenti gli effetti della bassa marea. 

Non c'è anima viva in giro, questa località è costellata da seconde stile ani '40, la maggior parte della gente è impegnata nell'entroterra nei vigneti, il momento della vendemmia si avvicina. Spira un vento fresco e pertanto ci limitiamo ad ammirare il paesaggio dal camper, una passeggiata sarebbe stata meglio, ma avremo modo di rifarci. 

E ci rifacciamo subito. Un'occasionale sbirciata sotto il tavolo ci fa scoprire una chiazza d'acqua. Ricerca della provenienza e individuazione della rottura del vaso di espansione. Con i potenti mezzi di bordo mi accingo alla sostituzione e al momentaneo uso dell'impianto idrico senza il vaso. La cosa richiede tempo in quanto per bypassare il vaso d'espansione devo smontare mezza dinette. Si impone una modifica che effettuerò al rientro onde ovviare a lavori di smontaggio e rimontaggio inutili. La temporanea riparazione funziona egregiamente, ci sarà un maggior consumo d'acqua, ma quanto meno non ne saremo privi.

	9 set 98
	Mercoledì
	Le Rigalet
	Port des Barques
	180 
	1.451 


Risveglio immersi in una leggera foschia che scompare al levar del sole. Ci avviamo per Blaye, notevole cittadina balneare (anche se a dire il vero l'acqua è un pò sporchina). Con la D937 ci portiamo a Le Portet e con la N137 saliamo verso nord in direzione di Pons e da qui a Cognac. Ci organizziamo per una visita alle distillerie Martell, in una precedente esperienza da queste parti nel 1990 non avevamo avuto la possibilità di visitarle. 

Accoglienza cordiale, siamo gli unici italiani e dobbiamo unirci al gruppo di lingua francese, ma la guida ha avuto la bontà di scandire bene il francese e così abbiamo potuto gustare, sotto tutti i punti di vista, il giro della famosa casa di cognac. Inoltre veniva offerta la possibilità di parcheggio all'interno dello stabilimento, cosa che, per chi è passato da Cognac, è molto comoda. Al termine della visita acquistiamo tre bottigliette di cognac Martell XO Cordon Supreme, 45 anni di invecchiamento, ottimo per i regali di Natale. Scartata l'ipotesi di fermarci ulteriormente a Cognac, decidiamo di andare ancora sul mare a pernottare e quindi non essendo possibile l'isola di Oleron (probabili divieti per i campers e abbiamo pochi riferimenti non molto certi), puntiamo su Rochefort. Poco prima della città deviamo dalla D733 per Soubise e seguendo la D125 arriviamo a Port des Barques alla foce della Charente. Ci sono già diversi camper e ci sistemiamo proprio di fronte all'isoletta "Ile Madame" e con un panoramica vista su Fouras, nota città balneare (acqua sempre sporca). L'area è posta al termine di un promontorio dove il comune ha sistemato un enorme campeggio e sta terminando l'allestimento dell'area per camper. Immerso nella pineta il paesino dispone di tutte le attrezzature per fare una gradevole vacanza, non ultimo un C.S. gratuito. Il Comune, con un avviso esposto all'ingresso dell'area, si scusa della precarietà della sistemazione, ma a breve saranno terminati i lavori. Se tutte le sistemazioni precarie fossero così!!!!

Dopo cena, ampio giro a piedi nella pineta immersi in un silenzio assoluto. Un fastidioso vento ci obbliga anzitempo al rientro nel camper. Temporale notturno che mette in ansia il nostro gatto e nulla più.

	10 set 98
	Giovedì
	Port des Barques
	Noirmoutier
	 281
	 1.732 


Lasciamo Port des Barques per Rochefort superando la Charente con un nuovo e spettacolare ponte (pedaggio 30FF). Saliamo a nord per la Rochelle, città stregata per noi in quanto già nel precedente viaggio ci eravamo incasinati a più non posso. Ma questa volta risolviamo meglio la faccenda. 

Quasi due città in una: il nu​cleo antico alle spalle del vecchio porto, con a guardia le due torri fronteggianti della Chaine e di Saint‑Nicolas e, al di là, l'avveniristico centro na​to attorno al nuovo porto. Ricostruita dopo il terribile verdetto di Richelieu che volle raderla al suolo per la sua adesione alla fede calvinista, austera ma vivacissima di idee e di commerci, La Rochelle è una delle città più affasci​nanti della costa atlantica francese.  Ci fermiamo anche per far per spese e pranzo in un grande supermarchè. Ma la sfiga si sposta qui. Dopo aver fatto la spesa, esserci soffermati un pò nel supermercato in quanto quasi deserto, quando arriviamo alla cassa il sistema operativo è fuori uso, non è possibile effettuare nessun pagamento ne con carta di credito ne in contanti. Veniamo gentilmente informati che le operazioni di ripristino sarebbero durate almeno un'ora e invitati ad attendere. Pensiamo, vista l'ora, di andare a mangiare al self service attiguo, vista l'impossibilità di gustare le "cibarie" appena acquistate, lasciando momentaneamente il carrello vicino alla cassa e facendo presente alla cassiera dove andavamo. Dopo un'ora circa torniamo al supermercato e magia....... il carrello è sparito e dopo vaghe giustificazioni non ci resta altro che rifare la spesa. Ma vista l'esperienza rimandiamo ad altra data ed altro luogo. Io l'avevo detto di non fare spese qui!!!! 

Lasciamo la Rochelle per dirigerci per Les Sables d'Olonne, con le sue spiagge, la corniche e lo zoo marino. Breve sosta e proseguimento sulla D38 per St. Gilles Croix de Vie, St. Jean de Monts (curioso nome per una città di mare), per giunta con delle belle spiagge. Lasciamo sulla sinistra la foresta dei Pays de Monts e subito dopo deviazione per l'Ile de Noirmoutier. 

Curioso episodio all'inizio della strada per l'isola. Ad un carrefour, le micidiali e infinite rotatorie francesi, un cartello indica “Noirmoutier par le pont” e “Noirnmoutier par le Gois”. Attimo di panico in quanto si andava tranquilli per la strada del ponte (senza pedaggio). E invece c'è un'altra possibilità per raggiungere l'isola senza passare per il ponte: le Gois ossia il guado una strada "summersè" che si pratica in bassa marea, ma che lasciamo ai locali in quanto la cosidetta sede "stradale" risulta ancora bagnata e per giunta d'acqua di mare. Arrivo a Noirmoutier e sistemazione nella grandissima area di sosta per campers, dotata di scarichi e sosta gratuiti, acqua e energia elettrica a pagamento.

La località è bella, la cittadina molto animata e vista la situazione favorevole decidiamo di fermarci anche l'indomani. Breve passeggiata nel centro con un affollato mercato all'aperto. Un fastidioso vento pone grossi problemi ai commercianti e pure a noi che eravamo partiti con un leggero giubbetto, confidando nel caldo sole serale. Rapido rientro e dopo cena, indossati giubbetti imbottiti e antivento, sfidiamo il teso vento dell'oceano per un largo giro intorno al porticciolo. In serata arrivo di altri camper, quasi tutti francesi e per la maggior parte "pescatori a piedi" che vedremo in azione su quasi tutte le spiagge.

	11 set 98
	Venerdì
	Noirmoutier
	Noirmoutier
	0 
	 1.732 


Mattinata all'insegna del dolce far niente, piccola spesa al supermercato, giretto per la cittadina, visita al museo, al castello e alla chiesa di Saint Philibert, rientro in camper per il pranzo. Pomeriggio lunga passeggiata lungo il molo verso la punta estrema del canale e nelle saline con lo spettacolare fenomeno della bassa marea. Rientriamo nel camper per cena assistendo alle strane operine di molti camperisti francesi. Poichè il pozzetto di scarico delle acque nere/grigie è un invaso senza griglia, molti mezzi non riescono a scaricare, in particolar modo gli Hymer che hanno lo scarico delle acque grigie immediatamente dietro la ruota posteriore destra. Quindi è un andirivieni di secchielli che vengono scaricati nel pozzetto. Fossero almeno secchielli di una certa capacità, macchè, conteranno si e no tre lt, d'acqua. Vorrei suggerire una prolunga al tubo di scarico al fine di evitarmi certi spettacoli. Non ultimo la costanza di un camperista olandese che dopo aver scaricato il wc a cassetta, lavato e disinfettato, ha aperto la valvola e.....ha annusato il contenitore. Voleva forse accertarsi che il disinfettante fosse di qualità!!!!!!!!

Serata nuvolosa con breve ma violento acquazzone.

	12 set 98
	Sabato
	Noirmoutier
	Le Croisic
	 132 
	 1.864 


Le nuvole della sera ci avevamo fatto temere in una giornata di pioggia e invece, ecco una stupenda e fresca mattina. Effettuate le operazioni di scarico, senza le operine della sera precedente, partiamo alla volta di Beauvoir sur Mer sulla D758 puntando decisamente su St. Nazaire, fermandoci per poco tempo a Piriac, caratteristico paese sulla costa. Ci sono molti turisti e molti "pescatori a piedi", ossia tutti coloro che a tempo perso o meno, vanno a raccogliere molluschi durante la bassa marea. Tale e tanta è la massa di questi pescatori che cartelli limitano la raccolta. La possibilità di parcheggiare il camper sono scarse ma alla bene meglio ci infiliamo al millimetro tra due piante… 

C'è poco traffico, superiamo il magnifico ponte sulla Loira (gratuito) proseguendo con la D213 e la D99 per Le Croisic evitando sia St. Nazaire che la Baule. Seguiamo la strada sulle scogliere della Cote Sauvage, con divieto per camper, fermandoci in un piccolo parcheggio per il pranzo. Nel pomeriggio, dopo aver passeggiato sulle rocce ricevendo tremende raffiche di vento sulla faccia e con il rischio di veder sparire i pochi capelli rimasti (a me), entriamo nella cittadina mai pensando si potesse sostare e pernottare al molo, nel posto migliore della località. La risposta positiva ci viene data da due gentili e simpatiche camperiste francesi e la conferma dall'addetta all'Ufficio del Turismo. Non avendo altro da fare decidiamo di fermarci anche per la notte.

Stupendo il panorama sulla costa di fronte, con in alto sulla collina la città di Guerande. Passeggiata nel centro, assistendo nuovamente al fenomeno della bassa marea che sta adagiando le barche sui fondali del porto. Una bella mostra sulle arti e tradizioni locali, allestita nel vecchio mercato del pesce, ci occupa l'intera serata, un peccato non poter acquistare nessuno degli oggetti esposti. Una vera sciccheria.

Nottata trascorsa in compagnia di un micidiale vento che fa pure sibilare l'antenna del cb sul tetto.

	13 set 98
	Domenica
	Le Croisic
	Locmariaqueir
	 166 
	 2.030 


A Le Croisic troviamo il C.S, gratuito, dove ci riforniamo di acqua, molto comodo e con ampio spazio di manovra. Superiamo Guerande, città del 15° sec. che ha mantenuto intatto il suo aspetto medievale, chiamata anche la città del sale, più volte visitata e sempre splendida. 

Attraversiamo Le Parc naturel de Brière, il 2° marais dopo la Camargue, un marasma di saline e paludi, regno incontrastato di un'infinità di uccelli. Con la N166 ci portiamo a Vannes fermandoci per una veloce visita alla splendida La Roche Bernard sul Vilaine, un vero colpo d'occhio su questo fiume-canale con un bel posticino per  una sosta. Deviazione D34 e D139, per Arzal poco distante per passare sopra le chiuse, ottimo panorama, e rientrare a La Roche. Arriviamo a Vannes e, in mancanza di traffico, troviamo un bel parcheggio proprio nelle immediate vicinanze del centro. 

Obbligatoria visita ai famosi lavatoi, al centro storico, con la famosa place des Lices, la Cathédrale di St Pierre e ai giardini del castello, stupendo. Pomeriggio domenicale insolitamente caldo e senza vento. I molti turisti si accalcano nella piazza centrale attorno ai vari bar, fa veramente caldo e per godere un po’ di frescura usciamo dalla città.

Non poteva mancare per due nostalgici una scappatina ad Arradon, piccola cittadina ad ovest di Vannes, anche questa tappa di un indimenticabile vacanza. Solita visita al porticciolo, stranamente troviamo posto, con impareggiabile panorama sul Golfo du Morbihan e sulle innumerevoli isolette che spuntano in bassa marea. Era nostra intenzione fermarci qui in un posticino ben disposto, ma c'è una festa paesana e ciò ci costringe a cercare altrove. Non ci dispiace, scoprire qualcosa di nuovo è sempre interessante. 

Seguendo la D101 e poi la D316a arriviamo a Port Blanc, altro splendido punto di osservazione sull'Ile aux Moines, la grande isola del golfo. Ritorniamo sulla D101 per Baden e poi per Auray e deviazione per Crach sulla D28. Da qui per Locmariaquer, località disseminata di menhirs e dolmen. I più famosi sono Le Grand Menhir brisé, spezzato in quattro parti,  20 mt. di lunghezza e 350 t. di peso,  e la Table des Marchands (ingresso 25FF), all'inizio del paese, il Dolmen de Mané-Lud  dietro la Table des Marchands. Usciamo dal paese eseguendo la strada per il mare ci fermiamo in un parcheggio, sotto gli alberi,   vicino alla duna di sabbia. Poco distante c'è il famoso dolmen delle Pierres Plates a due passi dalla Pointe de Kerpenhir, il promontorio da dove ha inizio il golfo di Morbihan. Lunga passeggiata sulla duna in un turbinio di polvere e sabbia, fortunatamente l'area di sosta è posta al riparo. Di ritorno al camper troviamo altri quattro equipaggi, nessun italiano, che si apprestano a pernottare. La cosa non ci dispiace, anche perché il parcheggio è molto isolato e non illuminato. Non è questione di aver paura, ma la compagnia fa allegria.

Tiriamo le somme della giornata e con il sole finalmente vediamo un pochino di abbronzatura sulla faccia dei nostri "visi pallidi" nordisti (questo riguarda solo me, per la verità, incallito anemico da una vita, con strana idiosincrasia al sole). 

Ricordo, molti anni fa, che si andava al mare in Liguria nel mese di settembre, in roulotte per prendere la “tintarella”. Ebbene, in una giornata dopo aver camminato su per le colline, fatte le spese, visitato i vari mercatini, pisolini vari, lettura di giornale, telegiornali e dintorni, alle 17 prendevamo tutto il necessario per andare in spiaggia, quando tutti gli altri si apprestavano a far rientro alle proprie abitazioni. Di ritorno a casa, parenti e amici si domandavano se noi eravamo andati al mare o al Polo Nord.

Per la cronaca e tanto per chiudere la giornata, serata tiepida e tranquilla.

	14 set 98
	Lunedì
	Locmariaqueir
	Pernmarch Faro di Eckmule
	184 
	2.214 


Dormita formidabile immersi in un buio e silenzio assoluto. Un salto sulla duna per vedere il paesaggio mutato dall'alta marea e con la D781 ci portiamo a Carnac, costeggiando tutta la costa, passando per il porto e visitando uno dei siti preistorici più interessanti del mondo con 3.000 menhirs, questi strani "allineamenti" di pietre dal significato emblematico. 

Lasciamo Carnac per dirigerci verso Belz, superando il ponte con stupenda vista sulla Rìviere d’Etel. Lungo il tragitto si incontrano ancora menhirs, ben segnalati e con chiare illustrazioni. Breve sosta per constatare che la piccola area di sosta lungo le rive è vietata ai camper dalle 22 alle 9. Un vero peccato, 

Proseguiamo in direzione di Lorient e in periferia, a Lanester, ci fermiamo per il pranzo, per spese e per gasolio. Riprendiamo la N10 per pochi chilometri uscendo per Guidel, D162 e successive D224, D24 e D783 per Pont Aven. Cittadina celebre per i pittori che vi soggiornano e per le galettes i famosi biscotti (buoni ma carissimi). Sistemiamo il camper lungo il canale e breve passeggiata per il centro. Scopriamo un’area di sosta con CS poco distante in alto sopra il paese, ma data l’ora non ci serve. Prendiamo nota per le prossime puntate da queste parti. La visita continua per le strette strade del paese, lungo il fiume molto romantico e affollato di barche da diporto e giù verso il fiume Aven e il mare che si insinua profondamente in questa terra. Riprendiamo la D783 per Tregunc (area con CS) e successivamente arriviamo a Concarneau (area con CS). Troviamo posto vicino al porto, anche se vietato (scoperto cartello al rientro) e entriamo nella vecchia cittadella fortificata. Un gruppo folcloristico si sta esibendo all’interno delle mura in musiche e danze bretoni. Ghiotta occasione per fotografare peccato l’enorme intasamento di gente proprio tra le due porte d’ingresso. Lungo giro intorno alle mura ad ammirare il porto e la zona circostante.

Usciamo dalla città lungo la stretta strada costiera, molto più panoramica ma con una salita finale da capogiro. Arriviamo alla bella Foret de Fouesnant e a Benodet, altrettanto bella, da dove parte il battello per una visita nella baia e lungo il fiume Odet. Lasciamo la cittadina e passiamo sullo spettacolare ponte sull’Odet, classificato una dei più belli della Francia. Lasciamo il camper nel piccolo parcheggio e ritorniamo a piedi sul ponte. Lo spettacolo è meraviglioso, da una parte la baia e l’Atlantico e dall’altra parte il fiume che si perde in mille anse tra isolotti ricoperti di vegetazione e da qualche casetta da favola. Di seguito arriviamo a Pont l’Abbè, altra caratteristica cittadina bretone, non ancora stanchi scendiamo a sud, D2, verso Loctudy con magnifica vista sull’Anse de Benodet. Questa zona è tra la più belle di Francia, percorsa in questa stagione senza traffico è un vero paradiso.

Con la D53 puntiamo su Penmarch e da qui verso il faro di Eckmul dove ci fermiamo davanti all'Ufficio del Turismo per chiedere informazioni su un'area di sosta per camper a St. Guenolè, indicata in questa zona. La cortese signora dell'ufficio ci informa che l'area è chiusa per ristrutturazione e funziona solo il CS. Per una notte possiamo benissimo fermarci sul piazzale.

Detto, fatto. Ci piazziamo sotto un lampione e poco dopo ecco altri due equipaggi, targati D e B e sul tardi ne arriva ancora uno, un po’ titubante e incredulo, ma poi si piazza e spegne il motore. Notte tranquilla.

	15 set 98
	Martedì
	Pernmarch Faro di Eckmule
	Point St. Mathieu
	225 
	 2.439


Risveglio mattutino immersi in una fredda foschia che ovatta e nasconde il paesaggio. Siamo gli ultimi a lasciare il parcheggio, e ti pareva, seguiamo la strada del golfo e con estrema fortuna troviamo l'area di St. Guenolè, un po’ dissestata dai lavori e con un CS quasi inaccessibile. Un camper tedesco sta facendo manovre militari per uscire da un pantano terrificante e nella foga schizza fango dappertutto. Riteniamo opportuno andare altrove per l'acqua e lo scarico.

Prima interessante visita alla stupenda chiesa di Notre Dame de Tronoen, una costruzione romanica con il calvario più antico della Bretagna, resa ancor più affascinante dalla foschia e dalla pioggerella che scende fitta fitta. Risale al 1450‑1460 e com​prende un centinaio di personaggi che ricostruiscono con intenso reali​smo la Passione di Cristo. Non potevamo comunque rinunciare a questa visita appagata inoltre da una magnifica fioritura di ortensie color granata, perfetto contrasto con il grigio delle pietre e il verde smeraldo del prato. Tutti imbacuccati in cerate e maglioni tentiamo delle riprese e fotografie, la porta d'ingresso è sbarrata e nelle poche case circostanti non si nota segno di vita. Sembra di essere in Cornovaglia, l'atmosfera è identica. Unica nota negativa l’assoluta mancanza di segnalazioni per arrivare a questa stupenda località.

Ci spostiamo a Quimper che superiamo velocemente per dirigerci, con la D765, a Dounarnenez. Giornata da lupi, non si vede ad un palmo dal naso. Proseguiamo, perdendoci il paesaggio, sulla D10 e poi sulla D83 per Plomodiern, dove facciamo una piccola sosta in attesa che cessi un violento temporale. Riprendiamo la D887 per Crozon, entrando nel Parc Regional d'Armorique. Ad una decina di chilometri dalla cittadina una forte e improvvisa nebbia ci costringe a proseguire a passo d'uomo. Visibilità 5-6 mt, impressionante. Fortunatamente un grosso Tir ci precede e con i suoi retronebbia ci guida. Ma guai a perderlo di "vista", sempre con il grosso rischio di tamponamento. Arriviamo in città e non sappiamo come, ci troviamo a Morgat, un piccolo porto sulla costa alla periferia di Crozon e importante centro velistico. La nebbia si è sollevata, ma il cielo promette poco. Un vero peccato, la zona merita, ma una giornata così guasta tutto. Durante la pausa pranzo abbiamo modo di guardarci attorno, poi si va a Camaret, ma la malasorte ci insegue. La nebbia ritorna e pure noi ritorniamo verso Crozon prima e, magia delle magie, la nebbia sparisce, la pioggia cessa e appare un pallido sole. Lavori al ponte sulla D791 ci costringe a ritornare sulla D887 facendoci perdere la magnifica strada costiera della Corniche. Niente di grave, ciò ci permette di salire sulla collina del Menez Hom con una vista mozzafiato sulla baia di Douarnenez e Landevennec. Nel parcheggio sulla sommità grossi camion militari stanno facendo lezioni di guida, per cui un occhio è sul panorama e uno buttato su quei pazzi scatenati che in mezz'ora di "lezioni", hanno gasato mezzo parco. 

La strada compie un ampio giro, passando da Chateaulin, poi con la N165 per Le Faou e a Plougastel Doulas visitiamo la chiesa e il calvario. Infine, superato il nuovo ponte, entriamo in Brest. L'abbiamo visitata nel 1990 e decisamente trovare il posto per un camper è impossibile. In quella occasione avevamo approfittato del parcheggio di un piccolo supermercato quasi in centro, ma la notte era stata alquanto disturbata dal traffico. Rapido consulto tra l'equipaggio e decisione unanime di andare verso ovest, saltando la città. La cosa è resa agevole dalla veloce circonvallazione. In breve tempo siamo sulla D789, con deviazione per Locmaria Plouzane, sperduto paesello bretone in mezzo alla campagna, dove troviamo anche un'area per camper con CS. Rifornimento e scarico e via per la Pointe de St. Mathieu, estremo e stupendo promontorio a ovest di Brest. Luogo solitario e suggestivo con un'abbazia diroccata e una cappella romanica, sovrastate da un faro. Sulle alte scogliere resti di una cannoniera posta a guardia della rada. Nel grande piazzale ci affianchiamo ad un camper francese e come solito e vista l'ora, le 19, ecco altri equipaggi a farci compagnia. Un camper italiano, targato FI, si profila all'orizzonte, gira e rigira, ci passa davanti, sembra non scorgerci, esce dal parcheggio, rientra, ci ripassa davanti e poi si defila nel posto più infame del parcheggio, chiude tutti gli oscuranti e ……buonanotte.

Ci aggiriamo a lungo sulle scogliere, il sole uscito nel pomeriggio ci ha rincuorato e quantomeno non ci ha fatto perdere questo bellissimo luogo. Dopo cena stiamo seduti due ore in cabina ad ammirare con il cannocchiale tutti i fari della zona, contandone, tra grandi e piccoli, ben 10. Mustafà si piazza sul cruscotto stranamente attratto da questi lampi di luce. 

	16 set 98
	Mercoledì
	Point St. Mathieu
	St. Tregonnec
	147 
	2.586 


Mattinata stupenda, sembra quella di ieri, sole caldo e temperatura ottima. Si parte seguendo la costa nord-ovest per Le Congue, piccola cittadina con un animato mercatino. Prima breve sosta per acquisto di pane e frutta. Con la D67 ci portiamo verso St. Renan e Gouesnou, superando a nord la città di Brest. Questa zona, fuori dai normali flussi turistico-commerciali e la più bella della Bretagna, con i caratteristici paesaggi di piccoli paesi, di verdi pascoli, di natura intatta e di strade deserte.

Sempre con la D67 passiamo da Guipavas e arriviamo a Landernau, dove ci fermiamo per la visita al bel centro storico e alla caratteristica casa a cavallo del fiume-canale. E' ora di pranzo e volendo sostare in un posto tranquillo ci spostiamo a la Roche Maurice (CS comunale) grazioso villaggio con imponente chiesa romanica e calvario. Nel piccolo ma invitante parcheggio ci fermiamo per pranzare. Non c'è anima viva in giro, ottimo quindi il pisolino post-prandium. Avvezzi a seguire i percorsi secondo fiuto, visitiamo successivamente un altro piccolo paesino, La Martyre (CS comunale) in mezzo ad un fitto bosco e posto su una collinetta, disperso in questa insolita e nascosta zona. Quindi inizio del percorso dei calvari con una prima prolungata sosta a Sizun, con il piccolo museo dove due simpatiche vecchiette ci illustrano con dovizia di particolari, gli oggetti della vita quotidiana di un tempo. Curioso il letto matrimoniale, un baldacchino tutto in legno, molto simile ad una scatola, in cui dormivano i genitori e ai piedi, una sorta di amaca, dove veniva messo l'ultimo nato. Una cordicella permetteva di cullare il pargoletto, senza muoversi. Ma quello che più incuriosiva erano le misure del letto, si e no cm. 160 per 80, l'intimità era certamente garantita. All'esterno l'imponente portale introduce alla parrocchiale. Una fioritura di ortensie contornava la chiesa. 

Da Sizun con la D764 arriviamo a Comana, famoso centro per la produzione di marmellate. Una nota ditta offre una dimostrazione della sua attività e un campionario di marmellate. Onestamente in tanti anni di consumo di questo prodotto è la prima volta che assaggiamo simili bontà. 

Ritorniamo sui nostri passi con una serie incredibile di stradine strette e immerse nei boschi e nella campagna arriviamo a Landivisiau. Il centro cittadino intorno al calvario è intasato all'inverosimile di traffico e di banchetti del mercato e giocoforza dobbiamo ripiegare sul calvario  o l'enclos di Lampaul‑Gui​millau a sud‑est di Morlaix. C'è molta gente e al locale ufficio turismo troviamo una interessante pubblicazione ottima per la visita. Un'imponente Crocifissione scolpita, la trave ospita scene della Passione da una parte e un corteo di sibille dall'altra, che ricordano il valore delle profe​zie sulla venuta dei Salvatore nell'ambito del mon​do pagano.  Spettacolari esempi di questa teatralizzazione dell'evento religioso sono le Deposizioni, monumentali gruppi scultorei che ricostruiscono il mo​mento della discesa dalla croce dei corpo di Cri​sto. A Lampaul‑Guimillau ce n'è una dei 1676. Sempre nella parrocchiale di Lampaul‑Guimillau   si può ammirare l'ac​quasantiera detta "dei Dia​voli" (1622), sul cui bordo un certo numero di demoni si contorce grottescamente a contatto dell'acqua benedetta. La preziosa ornamentazione della maggioranza di questi complessi parrocchiali testimonia anche lo spirito di competizione e la potenza acquisita dai vil​laggi bretoni, arricchitisi nel corso dei Medioevo con il commercio dei lino e l'allevamento dei cavalli.

Terminata la lunga visita ripieghiamo su  Guimiliau. E qui finalmente abbiamo la possibilità di vedere nel suo splendore architettonico lo stupendo calvario. Duecento personaggi raccontano in 17 scene la Passione e in 15 scansioni altrettanti episodi del​la vita di Gesù. Uno spazio a sé oc​cupa la vicenda della giovane Cate​rina, ragazza dissoluta che finisce preda del diavolo e precipita nelle fiamme dell'inferno. Siamo aiutati nella visita da una guida che accompagnava una comitiva di turisti liguri. Approfittiamo del piccolo ufficio postale per spedire le cartoline e la gentilissima addetta all'ufficio ci ragguaglia sulle bellezze del luogo e ci inonda di opuscoli e di una utilissima guida alle aree di sosta per camper. Ne approfittiamo subito recandoci nel posteggio per camper dove effettuiamo tutte le operazioni di scarico e scarico. La zona, calma e tranquilla, vicina alla Salle Polyvante, è ottima per la sosta diurna e notturna e dista 200 mt. dal centro.

E' ancora presto e ci spostiamo a St. Tregonnec. Altro stupendo calvario e parrocchiale purtroppo danneggiata da un incendio e dove sono in corso lavori di puntellamento del tetto. 

Ci fermiamo nell'area di sosta per camper che è un vero capolavoro di semplicità e fruibilità. 

Siamo soli e rimarremo tali, ma non ce ne importa. Siamo stanchi e quindi consigliabile un buon riposo aiutati dalla tranquillità del posto. 

	17 set 98
	Giovedì
	St. Tregonnec
	Brehec
	147 
	2.733 


Risveglio a rilento, colazione come al solito, toilette come al solito, solo il percorso che ci attende non è il solito. Iniziamo dalla bella Morlaix, uscendo poi a nord-est sulla D46 per Plougasnou e seguendo una strada costiera senza nome ne numero arriviamo a Locquirec. Inutile sottolineare la bellezza della zona, le magiche aree di sosta, il panorama, i villaggi, il mare, ecc. Seguiamo la Corniche d'Armorique, strada da non tralasciare e giù nella baia di Lieu de Greve e su per la D786 fino a Lannion dove ci meritiamo una sosta. Giro per la cittadina, animata e accogliente e poi via di nuovo a ovest per Trebeurden. Seguiamo la strada costiera D788, passando accanto ai grandi impianti di telecomunicazioni spaziali della FranceTelecom. La Corniche Bretonne si snoda tra le bellissime scogliere di granito rosa e poniamo base per il pranzo nell'incantevole porticciolo di Ploumanach, non distante da Perros Guirec.

Silenzio e pace fanno da "contorno" al nostro pranzo. La bassa marea ha adagiato tutte le barche sul fondale e i gabbiani si affollano per beccare tra la melma e le alghe alla ricerca di cibo. Un attimo in più di riposo dopo le innumerevoli curve e saliscendi della mattinata. 

Superiamo Perros Guirec, con la D38 arriviamo a Port Blanc, sperduto villaggio con immensa vista sulle innumerevoli isole. Ci portiamo con la D74 a Penvenan e di seguito, D31, per Le Gouffre e Pors-Bugalez. Appena oltre il paese si incontra sul mare la famosa Maison des Roches, la casa costruita tra due faraglioni e sullo sfondo la Pointe. La passeggiata dura più di un'ora, seguendo tutto il percorso nel parco fino alla casa tra le rocce. C'è molta gente, specie persone anziane, di camper italiani neppure l'ombra. Scendiamo a Treguier e con la D786 a Paimpol. Breve sosta nella cittadina per ammirare il porticciolo e, data l'ora, ricerca di un posticino calmo e fuori mano. Siamo sulla Côte de Granit rose, pietra che è servita anche come materiale per la costruzione delle case della zona. Scendiamo a sud e poco oltre Plouèzec deviamo per una non ben definita Route des Faleises. Inutile descrivere il tracciato di questa strada, lo spettacolo sempre mozzafiato ci conduce a Brehec en Plouha, un minuscolo paese in fondo ad una discesa da camosci che termina proprio nel piazzale davanti al mare. Incantevole. Senza indugio ci fermiamo nel parcheggio a due passi dalla spiaggia e da qui non ci schioda nessuno. Al solo pensiero compare la Police, si ferma accanto a noi, ci guarda, ci saluta e passa dai wc per i loro bisognini... Rapida deduzione, possiamo sostare. Contiamo le case, una decina dove siamo noi, in alto sulle falesie altre dieci e il paese è tutto qui. Al porticciolo sono presenti numerosi pescatori, altri turisti soggiornano in una specie di casa albergo che abbiamo di fronte, quindi nessun timore. Passeggiata sul molo in attesa dall'alta marea che sta salendo impetuosa e comincia a raddrizzate le imbarcazioni. Ci ritiriamo per cena, non avendo trovato nessuna possibilità di mangiare in qualche ristorante, solo uno snack-bar dove acquistiamo le invitanti pommes frites. Sul tardi ecco giungere un camper belga che si ferma a poca distanza da noi.

Giornata indimenticabile, la stanchezza però sta prevalendo su tutto e alle ore 22 il sottoscritto è KO. Buonanotte.
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	Venerdì
	Brehec
	Cancale
	222 
	2.955 


I gabbiani hanno cominciato a far baccano fin dall'alba, il gatto è affamato e quindi non ci resta che lasciare il letto dove ci saremmo rimasti ancora un "pochino", no!! 

Seguendo la D786 arriviamo a Plouha, poi St. Quay-Portrieux e infine a St. Brieuc. Superiamo velocemente la cittadina vista la coda all’uscita della superstrada.

Dalla N12 deviamo sulla D786 per Planguenoual e poi per le Val-Andrè, con delle belle spiagge e un posticino per sostare da leccarsi i baffi, poi per la Pointe de Pleneuf. Grandioso panorama e dopo una breve sosta andiamo a le Sables d'Or. 

Da qui inizia la spettacolare strada che attraversando le Lande de Frèhel, arriva all'omonimo Cap (accesso a pagamento 10FF possibilità di pernottamento).

Lo spettacolo è unico e vale la pena fare una passeggiata ammirando dall'alto le scogliere e le spiagge sottostanti. Ci dilunghiamo sulle scogliere prendendo anche un po’ di sole che rende incomparabile il paesaggio. Lontano si vede il promontorio di Fort la Latta, e giù a perdita d'occhio la costa e le falesie. Scendiamo a La Latta poi a Port le Duc. Dopo giri viziosi che ci portano a sud, prima a Dinan, dove troviamo i divieti al porto sulla Rance, un delizioso angolo sul porto canale da lasciarci il cuore. Andiamo alla vicina Taden dove l’area comunale a fianco del camping sembra più una discarica e il parcheggio del parco naturale è vietato dalle 22 alle 9. Seguiamo la Rance, vero paradiso ornitologico, puntando su Dinard e St. Malò.

Città da dimenticare per il traffico (oggi è Venerdì). Dopo due ore di colonne, sensi obbligatori e incazzature varie riusciamo a entrare in St. Malò ma il parcheggio vicino alla città è off limits per il pienone di auto, l'altro parcheggio vicino alla chiesa pure, decidiamo allora di non perdere altro tempo e ci dirigiamo, D355, per Cancale. Sistemazione nell'area attrezzata per camper dove poniamo base per le prossime due notti. 

E' tardi e siamo stanchi morti, nell'area incontriamo due campers italiani di Livorno. I componenti stanno gustando, con un certo appetito, le moules e le ostriche. Non abbiamo tempo di fare la nostra solita passeggiata, anzi, una veloce doccia, una gustosa cena, e dopo aver raccolto le idee sulle cose fatte, ci abbandoniamo ad un sonno da marmotta.
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	Sabato
	Cancale
	Cancale
	0
	2.955 


E' sabato, oggi ci fermiamo qui e quindi possiamo prendere le cose senza fretta. Salutiamo gli amici livornesi che scendono verso i castelli della Loira.

Che fare oggi? A Cancale c'è una sola cosa da fare, andare al porto, acquistare una o più dozzine di ostriche (secondo fame e stomaco), sedersi sul muretto del molo, iniziare a gustare le ostriche, divertirsi a gettare i gusci nella sottostante ghiaiosa spiaggia, letteralmente ricoperta di "resti", godersi il sole caldo, guardare la gente che passa e…….Un caratteristico corteo in costume passa al suono delle cornamuse, mentre tutti si affollano a guardare ed ovviamente a fotografare. E' uno spettacolo, il corteo compie tutto il tragitto del lungomare, sale nelle vie della città e ritorna al porto sempre accompagnato dal suono delle cornamuse.

Rientriamo al camper, l'area è molto vicina, per un breve riposo. Di nuovo in cammino e questa volta a guardare i negozietti del centro, i coltivatori di ostriche al lavoro con strani trattori-anfibi, l'infinito panorama della baia di Mont. St. Michel e l'alta marea che puntualmente invade le spiagge. Abbuffata di ostriche per cena, con qualche problema di digestione, ma poco importa. Una inattesa quanto gradita ricezione di radio Rai (chissà come?) rompe il silenzio del camper, e che si fa ora dopo le orge di oggi? Si sta buoni buoni a digerire il tutto con un buon caffè e una buona dormita. 

Mustafà ha sentito l'odore delle ostriche e ci annusa. Devono essere state buone vista la sua insistenza.
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	Domenica
	Cancale
	Carteret
	203 
	3.158 


Mattinata sonnolenta e calma. Seguiamo la D797 passando per le Vivier sur Mer. Le Mont. St. Michel si avvicina sempre di più e già si nota un certo movimento. Noi non abbiamo intenzione di fermarci, sarebbe la quarta volta che si visita, ci limitiamo ad arrivare sino sotto le mura e ritornare indietro. 

Da informazioni assunte, oggi alle 12,30 dovrebbe verificarsi una delle più bassa maree dell'anno e per assistere a questo spettacolo occorre andare a Genets, un paesino a nord-est di Avranches. 

Cosa che facciamo e il fenomeno ha dello straordinario. Unendo l'utile al dilettevole e trovando il parcheggio adatto alla sosta, ne approfittiamo per il pranzo mentre stanno giungendo frotte di automobilisti attratti dallo spettacolo. Ma per godere dall'alto sia la bassa marea che una impareggiabile vista sulla baia, occorre andare un poco più a nord a St. Jean le Thomas sulla D9. Troviamo il parcheggio invaso da auto e camper e fortunosamente ci insinuiamo tra due camper francesi. Oramai l'acqua non si vede più, neppure con il cannocchiale riusciamo a scorgerla e l'immensa baia è ricoperta dalla sabbia che riflette i pungenti e abbaglianti raggi del sole. Proseguiamo lungo la costa e a Granville, bella e affollatissima cittadina rientriamo sulla D971 per poi uscire a Brèhal e seguire la strada costiera che ci porta a Heugueville, bella cittadina all'interno di una baia. Pensavamo di fermarci qui ma non troviamo un posto adatto, a dire la verità il posto c’era ma era un po’ troppo isolato e troppo vicino al mare. Proseguiamo fino a Barneville-Carteret, porto e stazione marittima dei traghetti per le isole Jersey. Nel parcheggio della stazione marittima troviamo altri quattro camper e ci affianchiamo al muro del molo per evitare il forte vento. E' tardi e quindi non ci resta che fare le solite nostre abituali faccende.
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	Lunedì
	Carteret
	Port en Bessin
	174 
	3.332 


Risveglio nuovamente immersi in una nebbia paurosa. La nostra intenzione di arrivare a Cherbourg deve essere rivista, comunque prendiamo la D902 che va a est verso l’interno, a Bricquebec, ma la nebbia persiste. Proseguiamo per Valognes, località nota per la produzione di sidro. Al locale supermercato c’è l’offerta speciale di sidro e non potevamo certo lasciar perdere questa occasione. Del resto solo Rosa beve questa specie di vino di mele. La nebbia inizia a diminuire, noi continuiamo per St. Vaast la Hougue, porto di pesca e stazione balneare. Al porto turistico troviamo una perfetta area di sosta per camper dove parcheggiamo e facciamo una breve visita alla cittadina. Al porto sono ormeggiate almeno un migliaio di barche a vela di ogni ordine e dimensione, con una serie di servizi impressionante. Dalla stazione di rifornimento, all’allacciamento idrico e elettrico, alla piazzola ecologica riservata ai diportisti ecc. Spira un fortissimo vento che ha spazzato ogni residuo di nebbia e foschia. Incontriamo un equipaggio di due coniugi imperiesi. Chiacchierata interminabile e poi, visto l’orario scendiamo con la litoranea D14 con deviazione per Quinèville da dove inizia la strada delle spiagge dello sbarco alleato in Normandia. La prima Utah Beach l’immensa spiaggia battuta da un vento che solleva una tempesta di sabbia. In un piccolo piazzale la Borne de la Voie de la Liberté, le pietre della libertà che indicano, da Utah‑Beach e Sainte‑Mère‑Eglise fino a Bastogne in Belgio, l'itinerario seguito dall'esercito americano in questo lungo cammino verso la liberazione. Rientriamo all’interno per Sainte‑Mère‑Eglise prima città francese libe​rata dalle Truppe di paracadutisti americani il 5 giugno 194. Parcheggiamo proprio davanti alla chiesa e dalla torre campanaria penzola il manichino del paracadutista, testimone delle prime ore dell'invasione. Al Musée des Troupes Aéroportées la vera storia del Giorno più lungo è raccontata attraverso le immagini e i souvenir delle operazioni condotte dall'82a e dalla 101a Divisioni Aerotrasportate Americane. Sostiamo un momento nella cittadina e poi via per Carentan. Proseguiamo sulla N13 uscendo per la D113 a La Cambe il grande cimitero militare tedesco. Si tratta di una necropoli impressionante che riunisce su una superfi​cie di poco più di 2 ettari i corpi di 21.500 soldati tedeschi caduti durante i combattimenti del 1944 e uniti a gruppi di cinque croci nere. 

Ci spostiamo a Grancamp-Maisy, nuovamente sulle spiagge dello sbarco. Dalla D514 deviamo per la famosa Pointe du Hoc. Simbolo del coraggio dei giovani soldati americani, la celebre Pointe du Hoc, una delle roccaforti tedesche, fu presa d'assalto il mattino del 6 giugno dai Rangers del Colonnello Rudder. Lo sperone roccioso fortificato mostra ancora oggi i segni dell’aspro combattimento. Profonde buche scavate dalle bombe, bunker demoliti, il percorso obbligato in quanto cartelli avvertono che ci sono ancora bombe inesplose, danno una piccola idea dell'inferno che si scatenò qui in quel giugno del 1944. Lontano si intravede la Pointe et Raz de la Percèe. Successiva deviazione per Vierville sur Mer ai bordi dell’altrettanto famosa e tragica Omaha Beach. Rimaniamo immobili e silenziosi su questa spiaggia, anch’essa battuta da una fortissimo vento. 

Poco più avanti ci ritroviamo davanti all’impressionante distesa di croci bianche del cimitero USA a Colleville sur Mer. A strapiombo sulla spiaggia di Omaha, con un'estensione di circa 70 ettari e coperto da più di 9.000 croci bianche perfettamente allineate, il cimitero americano invita alla meditazione e al ricordo. Una cappella e un memoriale completano questo toccante scenario. Vi giungiamo poco prima della chiusura e così possiamo assistere all’ammaina bandiera e alle note prima dell’inno americano e successivamente del silenzio. Ci soffermiamo a lungo e poi per Port en Bassin dove pernottiamo in compagnia di altri 20 camper nell’area attrezzata sul molo. A Port en Bassin c’è il Musée des Epaves sous‑marines du Débarquement. Venticinque anni di attività sottomarina hanno permesso di riportare in superficie i resti e gli oggetti personali trovati sulle grandi navi militari affondate il 6 giugno 1944. 

Dopo cena usciamo per una passeggiata sul molo e nella cittadina, molto accogliente. La fresca brezza marina ci invita a accelerare il passo e quando giungiamo al’imbocco del porto la brezza si tramuta in un vento freddo e umido. Rientriamo in camper per telefonare a casa. A proposito non abbiamo mai avuto problemi con il GSM.
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	Martedì
	Port en Bessin
	Honfleur
	120 
	 3.452 


Un sonno profondo ci ha ritemprato dalle fatiche della tappa di ieri. Una fresca e limpida mattina ci accompagna verso Arromanches. Nel 1944 sede del gigantesco porto artificiale costruito per i rifornimenti degli eserciti alleati. C’è anche il Museo dello Sbarco, però è ancora presto per visitarlo. Volevamo continuare sulla costa verso la spiaggia di Gold Beach. ma optiamo per Bayeux (RD516). Città di antiche tradizioni religiose, ricca di dimore storiche, manieri e palazzi dai XV ai XVIII secolo. Visita alla Cattedrale di Notre‑Dame con a fianco l’imponente albero della Libertà, piantato nel 1789 l’anno della rivoluzione francese. Passiamo poi alla Tappezzeria della Regina Matilde, con il celebre arazzo lungo 70 mt. alto 50 cm. capolavoro dell'XI secolo, che narra in una successio​ne di scene ricamate con notevole realismo la storia della conquista del​l'Inghilterra da parte di Guglielmo il Conquistatore dal 1064 al 1066, data della battaglia di Hastings. Grande ressa di comitive di turisti che superiamo mentre si stanno organizzando. Molto interessante, pensando sia all'opera d'arte, che alla pazienza e alla meticolosità della lavorazione. Ci fermiamo per il pranzo nel bel parcheggio trovato quasi per caso in centro. Siamo in ritardo quindi filiamo direttamente a Caen che superiamo con la agevole circonvallazione. Sul percorso intravediamo alcuni cimiteri militari e "Le Mémorial, Un Musée pour la Paix". Il Mémorial propone un viaggio nella storia del XX secolo e suggerisce una riflessione sulla pace. 

Proseguiamo sulla A13 uscendo per Houlgate. Con la D513 arriviamo a Auberville con stupenda vista sulla falesie delle Vaches Noires. Arriviamo poi a Villers sur Mer e infine a Deauville e, come recita la guida “Stazione balneare mondana di fama internazionale”. Sulla Promenade des Planches, traffico impossibile, trovare un parcheggio pure. Proseguiamo per Trouville, altra animata stazione balneare sulla riva destra della Touques, di fronte alla rivale Deauville. Questa località è più accessibile e, se pur con qualche difficoltà e giri a vuoto, riusciamo a parcheggiare il camper. Non possiamo fare altro che imitare i turisti, passeggiare su è giù per la “promenade”, guardarci in giro, ma così ci sentiamo troppo snob. Seguiamo la strada costiera, D516, superando, in certi punti, salite da 15/16%, per arrivare alla Cappella della Cóte da Gráce, sito protetto e bel panorama. Di fronte abbiamo Le Havre, il secondo porto francese. 

E finalmente arriviamo a Honfleur. Ci dirigiamo verso l’area di sosta per camper che si trova a 500 mt. dall'abitato. Ci sistemiamo e poi via per il centro. Porto di pesca e marina da diporto, città degli scrittori e dei pittori impressionisti, ne è una prova i vari “impressionisti” contemporanei che stazionano per le vie e al porto. Città d'arte e di storia, ben conservata con il vecchio porto “Le Vieux Bassin” seicentesco, con l'antica casa dei governatore, la Lieutenance e i fondachi del sale. Notevoli le Chiese di Sainte‑Catherine e di Saint‑Léonard. 

Passeggiamo a lungo per le viuzze ammirando le vetrine e sedendoci poi sul muretto del porto ad osservare il via vai di gente. Il tutto ci porta via l’intero pomeriggio e alla fine  rientriamo. Avevamo dimenticato, nella fretta, di dar da mangiare alla “belva”, ma lo troviamo addormentato e con tanta voglia di farsi accarezzare. Facciamo anche questo, tanto per sollevarci la coscienza. Solo più tardi la sua “coscienza” reclama cibo e quando mangia lui, si vede. Al nostro fianco una coppia di camperisti francesi nota la nostra targa e dopo una serie di tentativi per individuare la nostra provenienza si avvicinano e cominciamo a parlare. Scopriamo che la moglie parla correttamente l’italiano e insiste a parlarlo per fare un po’ di esercizio. Senonchè ogni parola deve essere tradotta in francese per il marito e alla fine per le questioni “femminili” le due donne parlano in italiano e noi “uomini” in francese con intrusioni ogni tanto per puntualizzazioni lessicali e grammaticali. Alla fine ne esce una mayonnese indescrivibile, ma tutto quello che dovevamo sapere l’abbiamo capito, loro pure, spero. 

Si è fatta ora tarda, in lontananza il magnifico Pont de Normandie lancia nel buio della notte i suoi lampi e le sue luci.
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	Mercoledì
	Honfleur
	St. Valery en Caux
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	 3.569 


Nottata passata nel più assoluto silenzio. Di buon ora ci rimettiamo in ordine e via per superare il Pont de Normandie. Da Honfleur l’avvicinamento è breve e dall’alto una magnifica vista sulla zona portuale sottostante, ma quello che stupisce è l’architettura del ponte che sembra volare in aria tanto è la leggerezza delle strutture. Ma in breve tempo si arriva alla barriera e versato l’obolo (30FF) si è di nuovo sospesi su un altro ponte che scavalca la zona industriale (obolo 6FF). Superiamo velocemente l’intrigo di raccordi d’uscita e alla n. 2 prendiamo la D31 per Montvilliers. Superata questa città andiamo verso il mare a Octeville per risalire la litoranea. Sfioriamo Havre-Antifer l’enorme porto artificiale che accoglie le grande petroliere e che ha sostituito l’ormai intasato porto di Le Havre. Si risale fino a Etretat. Troviamo un posto proprio a ridosso della promenade sulla spiaggia. Un grandioso scenario di falesie scolpite, la cosiddetta Aiguille e le Tre Porte sono curiosità eccezionali. Le falesie racchiudono il porticciolo come una conchiglia la sua perla. Ci sediamo sulle panchine ad ammirare tanta bellezza e poi, seguendo sempre la litoranea, che strada!!!!, per Yport graziosissimo porto di pescatori con bella vista ma scarse possibilità di parcheggio. Ritorniamo sulla strada, D940, un pò più larga, per arrivare a Fecamp. Stando alla guida pensavamo di trovare un porticciolo, una robetta da niente e invece, stessa situazione di intenso traffico, scarse possibilità di sosta. L’unica cosa interessante è la Chiesa abbaziale della Trinitá (XII e XIII secolo) visitata dopo un rapido e furtivo parcheggio dove avevamo metà del camper sulla sede stradale. Poco distante l’enorme porto peschereccio, mercantile e da diporto. Dal basso intravediamo una chiesetta sulle alture. Niente di meglio che partire alla scoperta. E infatti ci troviamo davanti alla chiesa di Notre Dame du Salut con immensa e impareggiabile vista sulla cittadina. A fianco della chiesa il faro nel cui parcheggio sostiamo per il pranzo. Troviamo un camper NL, gli occupanti stanno tranquillamente distesi a prendere il sole nel prato adiacente e noi per non essere da meno partiamo alla visita dei bunker e lungo i sentieri sulle falesie, altissime, pericolose, ma molto belle. 

Viene l’ora di trovare un posticino per la notte. Scartiamo l’idea di fare la strada delle falesie, visto il tracciato sulla cartina. Prendiamo la D925 che ci porta a St. Valery en Caux. L’area attrezzata è quasi completa ma tra due camper belgi troviamo un posticino Poco distante, in centro, troviamo un accogliente Ufficio del Turismo che ci invita ad assistere, in una saletta, alla proiezione della storia della cittadina. Eccezionale la casa a graticcio dell'Ufficio Turismo, una delle poche costruzioni salvate dal bombardamento tedesco e dove si narra abbia soggiornato Enrico IV, mentre chi vi soggiornò veramente fu Enrico I. La cittadina, 5.000 abitanti, ha una organizzazione e una struttura turistica da far impallidire molte note città marine. Di fronte il nuovo municipio, un tripudio di fiori e colori e poco distante le bancarelle dei pescivendoli. Cittadina completamente rifatta dopo l’occupazione tedesca durata quattro anni con un grandioso porto turistico e con altrettanto favolosa area di sosta per camper posta sotto le falesie ad ovest del porto. 

Lunga passeggiata al porto e ai due fari e infine ritiro nel nostro albergo sotto le stelle. E’ tutto un cicaleccio franco-belga-fiammingo-vallone ecc. e se non fosse per la nostra targa potremmo benissimo stare alla pari. Al nostro fianco una “prosperosa” camperista belga sta sfamando il suo cane, un enorme bestione di almeno 60/70 kg., razza indefinita ma docile e mansueto. Il nostro pesa molto ma molto di meno, ma è assolutamente testardo e soprattutto snob.

Uno stupendo tramonto pone fine, finalmente, a questa giornata.
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	Giovedì
	St. Valery en Caux
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Una leggerissima foschia si sta dissolvendo al levar del sole. Nell’area la gente si muove e passeggia già da molto e noi, dopo aver fatto le nostre cose con una calma da far schifo, decidiamo di andare a Parigi. 

Detto, fatto. Lasciamo il mare e con la D20 ci portiamo a Doudeville dove ci fermiamo per fare spese in modo da poter arrivare a Parigi senza questa preoccupazione ed evitare centri più grossi dove l'affollamento è sempre maggiore. Ci piace fare la spesa con calma e soprattutto in piccoli centri   dove si possono trovare delle specialità locali. Sempre con la D20 arriviamo a Croix Mare e ci innestiamo sulla trafficata N15 che ci porta, tramite la A150, direttamente in Rouen. Seguiamo la circonvallazione, traffico da formula uno sembra abbiano i razzi al posto delle ruote, e usciamo a sud in direzione di Pont de l’Arche. D’ora in avanti seguiremo tutta la N15 che costeggia la Senna. A Bonnieres sur Seine deviamo per Mantes la Jolie, popolosa e animata cittadina dove facciamo una sosta. Lungo questo tratto è stato un susseguirsi di piccole cittadine, la maggior parte poste in riva alla Senna e le occasioni di sosta in camper non mancano. Il traffico si sta intensificando, siamo poco distanti da Parigi e si avverte un certo movimento. Lasciamo la N15 e ci immettiamo nella A13. Poco prima di Ordeval seguiamo sempre la A13, lasciando da parte la A14, che porta direttamente a Porte Maillot, a pagamento e per giunta carissima. Notiamo che la quasi totalità delle auto francesi segue il nostro percorso, segno evidente che tutti preferiscono il tratto "a gratis". 

Superiamo Versailles e a Boulogne Billancourt ci immettiamo nel Boulevard Periferique. Sul B.P tutti immobili. Le quattro corsie del grande anello stradale sono intasate. Il pannello luminoso segnala “traffico fluido”, meno male. Poi adagio adagio ci muoviamo e a Porte Maillot usciamo per dirigerci al camping del Bois de Boulogne.

Arriviamo nel primo pomeriggio e in meno di cinque minuti facciamo la reception e   troviamo un bel posticino vicino alla Senna e lontani dal traffico infernale dell'Allèe du Bord de l’Eau che fiancheggia il campeggio. Oramai è tardi, fare una puntatina a Parigi è impossibile e poi siamo stanchi. Il camping è migliorato enormemente in questi ultimi tempi, dispone pure di bungalow, ha il camper service e in questo periodo è poco affollato. Una doccia ristoratrice ci rimette in sesto e tornando dalla doccia incontriamo due coniugi veneti che stanno rientrando dalla città. Breve chiacchierata e appuntamento al dopo cena per continuare il discorso. Sono a Parigi per la mostra del caravan e camper di Le Bourget che si apre domani e vogliono vedere con i propri occhi il nuovo camper appena acquistato, sulla carta, in Italia. Personaggio pittoresco che si trascina un sacco di cose pesanti e inutili e mi racconta delle sue disavventure stradali a base di forature, cedimento delle balestre e via discorrendo. Gli faccio notare che sono cose che capitano a chi carica troppo, ma non si da per vinto e convinto. Le chiacchiere proseguono fino a mezzanotte, poi tutti a nanna.

	25 set 98
	Venerdì
	Paris
	Paris
	0 - 
	 3.774 


Gli amici veneti escono solo di pomeriggio, mentre noi li lasciamo per andare a prendere il bus che ci porterà nella grande metropoli francese. Per prima cosa una passeggiata sui Champs Elysèes non ce la leva nessuno, pranzo al Lafayette, pomeriggio a Les Halles e Beaubourg dove incontriamo uno strano personaggio un misto tra pittore, poeta, girovago con cui parlottiamo per più di un’ora, in un miscuglio di francese-spagnolo-italiano, seduti per terra in mezzo ad una folla da far paura, accanto ai suoi “guache”. Sappiamo tutto sul suo poco distante quartiere parigino dove abita, di cosa fa per vivere, dove ha passato la sua vita e che ha la mia stessa età. Onestamente ho fatto molto meno, ho viaggiato molto, ma non ho avuto la fortuna, o sfortuna, di abitare a Parigi. Passaggio quindi in Rue de Rivoli dove passiamo il tempo alla ricerca di un negozietto di profumi ed essenze da sballo. E finalmente lo troviamo "a naso". Ed è il caso di dirlo. Una miriade di essenze, di bagni, di sapone di ogni tipo e forma e l’ultima novità un profumo all’essenza di limone che invade tutto. Al solo tocco resti contagiato per due giorni. Continuiamo la passeggiata passando nel cortile del Louvre, tutto rinnovato, con nuovi ingressi e una sottile polemica in corso sul fatto della tutela del patrimonio soggetto in questi ultimi tempi a danneggiamenti e furti. Del resto non gli si può dar torto, in quanto sia la vastità che la stupidità di alcuni mettono a dura prova la bellezza e l’integrità del museo. Allora chi parla di limitazioni all’accesso, chi maggior sorveglianza e via dicendo. 

Nel vasto cortile delle piramidi la gente si accalca attorno alle fontane e ai posti a sedere, sono evidenti la stanchezza e la voglia di riposare, anche nostra. Dopo una breve pausa rientriamo al campeggio e poco dopo arrivano anche i veneti.

Domani loro andranno alla fiera e noi gireremo ancora un po’ la capitale. Ci riuniamo nuovamente, parlando del più e del meno, poi come abitudine, tutti a nanna.

	26 set 98
	Sabato
	Paris
	Paris
	0 - 
	 3.774 


Mattinata nuvolosa e un po’ freddina. Gli amici veneti sono già partiti con le nostre istruzioni, ma ho avuto l’impressione che qualcosa dovesse succedere. Partiamo per il centro e a Porte Maillot prendiamo il bus 82, uno dei tanti bus che lungo il loro tragitto passano davanti ai più bei monumenti di Parigi. Questo passa dal Trocadero, poi scende alla Torre Eiffel, all’Ecole Militaire, agli Invalides, a Montparnasse, al Luxembourg e infine capolinea al Pantheon.

Noi scendiamo a Montparnasse e con il metro ci spostiamo a St. Germain de Pres per andare al mercatino, molto caratteristico e dove si trova ogni bontà. Una leggera e fastidiosa pioggerella sta rompendoci le uova nel paniere, ma del resto chi viene a Parigi molto spesso incontra queste situazioni. Allora niente di meglio che ingannare il tempo e riempire la pancia in un localino, frequentato ogni volta che veniamo da queste parti. Si mangia bene, si spende poco, si va d’accordo con i camerieri (cosa abbastanza difficile per noi italiani con i camerieri francesi) che sono per giunta molto cordiali e giocherelloni. Per la cronaca, costolette di agnello alla brace, contorni esagerati di verdure cotte e pommes frites, acqua minerale, un crème caramel, due caffè 160FF, neanche caro trattandosi di Parigi.

Usciamo e la pioggia si è fatta più insistente, non ci resta che approdare ad altri lidi. Passiamo davanti al cafè Le deux Magots, noto locale di Montparnasse, dove alcuni anni orsono, in una botta di vita, avevamo voluto rivivere l’incantata e romantica atmosfera parigina. Due caffè accompagnati da due cioccolatini, uno schizzetto di panna, il tutto servito su un instabile tavolino grande come un fazzoletto, ci era costato la bellezza di 200 FF. Alla faccia. 

Ci trasferiamo da tutt’altra parte sul Boulevard Hausmann e ai Magazzini Lafayette. Bolgia infernale. All’accueil, dove avevamo chiesto informazioni per l'acquisto di un oggetto che volevamo regalare, ci vengono offerte due simpatiche borse in tela con tanto di marchio. In meno di mezz’ora troviamo l’oggetto, paghiamo e usciamo a razzo dal magazzeno dove la temperatura aveva raggiunto livelli insopportabili

E la pioggia continua a cadere. Non ci resta altro che rientrare. Concludiamo la giornata in attesa dei veneti, i quali arrivano bagnati fradici, incazzati neri e chi più ne ha più ne metta. In parole povere, al mattino non erano scesi alla fermata della RER da me indicata, ma avevamo proseguito oltre. Ritornando indietro, avevano sbagliato il luogo dove arrivava il bus navetta che porta, gratuitamente, alla fiera. Sicchè si erano fatti il tragitto con il bus normale che ferma lontano dalla fiera. All’interno avevano trovato si il modello ordinato, ma molto diverso da quello in catalogo.  E per finire non riuscivano a montare sul tetto il tipo di pannelli solari che già avevano. Concludendo quel modello non era più di loro gradimento. Fine della storia (anzi precisazione, il prezzo corrispondeva a 135.000.000 di lire italiane non so cosa faccia in Euro). La serata termina con una bevuta di limoncello e un po’ di delusione. Domani se ne tornano a casa e vorrebbero rivedere il contratto. Chissà come andrà a finire. 

	27 set 98
	Domenica
	Paris
	Le Bourget
	 24 
	 3.798 


Salutati i veneti partiamo con armi e bagagli alla volta di Le Bourget, per fare pure noi una visita al salone. Traffico domenicale nella norma sul B.P. passiamo davanti allo stadio nazionale di Francia, quello delle finali del campionato del mondo di calcio, e arriviamo a Le Bourget, il grande aeroporto parigino oramai declassato e sede del museo aerospaziale. Ci piazziamo in mezzo ad altri mille camper e passiamo la giornata in attesa che la fitta pioggia cessi. Non entreremo oggi, anche perchè con tanta gente è impossibile vedere qualcosa in tranquillità. 

Nel grande parcheggio l’organizzazione ha provveduto ad installare tre Camper Service e con un po’ di fortuna e abbastanza cavo ci si può allacciare alla rete elettrica. All’orario di uscita i camper si popolano, ma sono pochi quelli che partono. Con la pioggia che sta scendendo non mi scollerei dal suolo neanche morto.

Nottata di pioggia a non finire.

	28 set 98
	Lunedì
	Le Bourget
	Lusigny sur Barse
	 211 
	 4.009 


Risveglio sotto la pioggia, per fortuna andiamo al coperto. Il Salone è distante 5 minuti e c’è poca gente, la grande ressa è passata ieri. Guardiamo le solite cose,   poche quelle interessanti, solo il settore degli accessori ci risveglia dal torpore. Acquistiamo il vaso di espansione e due tazze per il the, quelle in uso erano da buttare. Usciamo un po’ delusi, ci aspettavamo qualcosa di più, solo che il salone di Parigi è molto ma molto francese, quindi l’80% è prodotto nazionale. La pioggia è cessata ma ci sono certe nuvole….

Dopo pranzo rimetto in sesto l’impianto idrico, tutto ritorna nella perfetta funzionalità. Meno male.

Non vogliamo rientrare sul B.P., che equivarrebbe, nella giornata di lunedì, ad un vero suicidio, occorre quindi trovare la soluzione per superare Parigi da nord-est. Partiamo facendo un giro che a descriverlo c’è da impazzire, immaginiamoci a farlo. Direzione Nord, nord-est, sud-est, quindi A1 direzione aeroporto Charles de Gaulle, deviazione per la A10 e successiva nuova deviazione per la A104, inserimento sulla A4 e finalmente, lasciati i raccordi autostradali, sul rilassante percorso della D231 per Provins. Da questa città prendiamo la N19 che ci porta a Nogent sur Seine, dove dobbiamo fermarci per un violento acquazzone. Riprendiamo la strada per Troyes, costeggiando la Senna, ma superiamo la città in quanto abbiamo ancora un'ora di luce e la pioggia è cessata. A Lusigny sur Barse, un paesino disperso in questa vasta campagna francese ci fermiamo per la notte, nel parcheggio vicino alle scuole. La pioggia riprende nuovamente a cadere e decisamente ci ha rotto anche l'anima. Il posto è tranquillo, non gira nessuno e vista la vivacità del posto non ci resta che andare a dormire.
	29 set 98
	Martedì
	Lusigny sur Barse
	Thann
	 317 
	 4.326 


Le nuvole stazionano sopra di noi, minacciose ma per il momento non piove. Raccogliamo le idee come le cose sparse per il camper che in tanti giorni, nonostante la nostra buona volontà e le pulizie quotidiane, si trovano sempre al posto sbagliato.

Riprendiamo il cammino e facciamo il punto sul tragitto da fare. Se la pioggia continua, anche noi continuiamo per rientrare a casa, diversamente    deviamo per l'Alsazia e poi si vedrà. Velocemente giungiamo a Chaumont, deviazione per Contrexville (RD429), Passaggio a Vittel, la più famosa stazione termale francese, sosta per il pranzo con approvvigionamento della famosa acqua minerale, gratuita. Una leggera schiarita ci fa sperare ma subito dopo pranzo la pioggia continua più incessante di prima. Deviano sulla D3 per Epinal e con la veloce superstrada N57 fino a Remiremont. Oramai non c'è più speranza che la pioggia cessi quindi tiriamo dritti verso sud. Deviamo sulla N66 e a Le Thillot facciamo una piccola sosta causa un altro violento acquazzone. Siamo tra i Vosgi che se pur belli con il sole, riservano cupe atmosfere in giornate come queste con basse nuvole che fanno da cappello ai monti. Al Col de Bussang ci fermiamo per vedere le sorgenti della Mosella in un paesaggio favoloso. Mancavano solo gli gnomi e i folletti e poi c'era tutto. Questo tratto stradale è interessante e come ebbi a dire in altre occasioni "meritevole di un ritorno". Scendiamo lungo i tornanti della N66 popolata da Tir che si sfiorano al limite dello scontro e finalmente arriviamo a Thann, graziosa e bella cittadina capolinea sud della strada dei vini d'Alsazia. Nell'area riservata ai camper proprio a due passi dal centro cittadino sostiamo per la notte. Come da copione poco più tardi arriva prima un camper D, poi due F e infine un B. Siamo in bella e europea compagnia. Il conducente del camper tedesco mi scambia per un connazionale, avendo io un camper tedesco, ma dopo le scuse e comprendendoci con un francese-tedeschizzato mi chiede se è permessa la sosta. Gli faccio notare che quando è indietreggiato ha quasi divelto il cartello (cm 130x100) che segnala l'area di sosta. Ecco perché non lo aveva visto!!!! Imbarazzo visibile dell'amicone tedesco, che fa notare alla moglie, graziosa e simpatica, la situazione. 

Ed ecco che verso sera si alza un forte vento e in cinque minuti il cielo si schiarisce e appare un sole caldo, ma tardivo. Ne approfittiamo per fare un salto in centro, per ammirare le tipiche case alsaziane, la bella cattedrale e il quasi introvabile sentiero lungo il fiume appena fuori dai bastioni.

Si rientra e finalmente risentiamo radio Rai, con le solite notizie dei morti ammazzati, delle solite baruffe politiche, dei soliti ingorghi stradali, tutte cose che avevamo dimenticato.

	30 set 98
	Mercoledì
	Thann
	Bergamo
	 452 
	 4.778 


Si riparte non molto convinti, ma del resto bisogna rientrare a casa. Prima la N66 fino a Mulhouse poi l'autostrada N36 (gratuita) fino alla frontiera con la Germania e con la A5 fino a Basilea. Formalità alla frontiera svizzera nessuna se non il controllo della vignette (del resto penso che sia ormai solo quella la preoccupazione dei doganieri svizzeri). 

Allo svincolo di Egerkingen/Olten deviazione per Lucerna e nell'area di Altdorf, ai piedi del S. Gottardo, ci fermiamo per il pranzo. Veniamo affiancati da un enorme  camion-camper svedese tappezzato di iscrizioni pubblicitarie. Due giovani coniugi scendono dal camper, con due enormi mastini napoletani. Notano il nostro gatto, che ha annusato il pericolo, affacciato al finestrino. Complimenti al gatto e buon motivo per attaccare bottone. Non conosco lo svedese, ahimè (più che altro per colloquiare con la svedese) ma loro parlano un discreto italiano. Dopo i complimenti per i rispettivi animali ci raccontano che sono due istruttori di palestra, hanno un centro di bellezza e stanno recandosi a Montecatini per un convegno. Tutti gli anni vengono in Italia ma è la prima volta che portano i loro bellissimi cani. Il nostro gatto, vista la innocuità dei mastini, si è comunque ritirato in mansarda. Non si sa mai!!!! 

Inizia a piovere nuovamente e quindi dopo esserci salutati, saliamo al tunnel molto trafficato nel senso sud-nord. All'uscita della lunga galleria splende un bel sole!!!! e in breve siamo alla frontiera di Chiasso. Qui termina il paradiso e inizia l'inferno delle strade italiane. Alla barriera di Como sud usciamo in quanto dal CB apprendiamo che ci sono code sulla Como-Milano e non ci resta che attraversare prima la periferia di Como (mezzora), poi la SS 342 Briantea per Bergamo (50km. 2 ore). Non ci sono parole.

NOTE

· Abbiamo effettuato il percorso, in Francia, quasi esclusivamente sulla viabilità ordinaria, usando solo raccordi autostradali o brevi tratti di autostrada, peraltro tutti senza pedaggio;

· I pernottamenti, senza preoccupazioni, tutti in sosta libera, eccetto camping a Parigi;

· Rifornimenti idrici e scarichi senza problemi, esistono più di 1500 aree di sosta  più o meno attrezzate, molte sono a pagamento ma il costo va da 10FF ad un massimo di 30FF notte. Alcuni C.S. non hanno la possibilità di scarico a raso, quindi portarsi un tubo di diametro adeguato al proprio scarico. Inoltre si incontrano molto spesso parcheggi con servizi igienici e fontana acqua all'esterno;

· Nei giorni festivi molti supermercati e negozi sono aperti;

· Nessuna difficoltà per pagamenti con carte di credito;

· Telefonia GSM senza problemi

Riepilogo consumi e costi

	Km. percorsi
	Consumo gasolio lt.
	Media Km/lt
	Spesa gasolio L.
	Prezzo medio L./lt. Gasolio

	4.778
	473,43
	10,09
	556.336

= 287,324 Euro
	1.175


	Set.98
	Località partenza
	Località arrivo
	Km  
	Km. progres.  e decresc.

	4
	Bergamo
	 Vizille 
	424
	424
	4778

	5
	 Vizille 
	 Thiers 
	287
	711
	4354

	6
	 Thiers 
	 Rocamadour 
	314
	1.025
	4067

	7
	 Rocamadour 
	 Sarlat 
	62
	1.087
	3753

	8
	 Sarlat 
	 Le Rigalet 
	184
	1.271
	3691

	9
	 Le Rigalet 
	 Port des Barques 
	180
	1.451
	3507

	10
	 Port des Barques 
	 Noirmoutier 
	281
	1.732
	3327

	11
	 Noirmoutier 
	 Noirmoutier 
	0
	1.732
	3046

	12
	 Noirmoutier 
	 Le Croisic 
	132
	1.864
	3046

	13
	 Le Croisic 
	 Locmariaqueir 
	166
	2.030
	2914

	14
	 Locmariaqueir 
	 Pernmarch Faro di Eckmule 
	184
	2.214
	2748

	15
	 Pernmarch Faro di Eckmule 
	 Point St. Mathieu 
	225
	2.439
	2564

	16
	 Point St. Mathieu 
	 St. Tregonnec 
	147
	2.586
	2339

	17
	 St. Tregonnec 
	 Brehec 
	147
	2.733
	2192

	18
	 Brehec 
	 Cancale 
	222
	2.955
	2045

	19
	 Cancale 
	 Cancale 
	0
	2.955
	1823

	20
	 Cancale 
	 Carteret 
	203
	3.158
	1823

	21
	 Carteret 
	 Port en Bassin 
	174
	3.332
	1620

	22
	 Port en Bassin 
	 Honfleur 
	120
	3.452
	1446

	23
	 Honfleur 
	 St. Valery en Caux 
	117
	3.569
	1326

	24
	 St. Valery en Caux 
	 Paris 
	205
	3.774
	1209

	25-26
	 Paris 
	 Paris 
	0
	3.774
	1004

	27
	 Paris 
	 Le Bourget 
	24
	3.798
	1004

	28
	 Le Bourget 
	 Lusigny sur Barse 
	211
	4.009
	980

	29
	 Lusigny sur Barse 
	 Thann 
	317
	4.326
	769

	30
	 Thann 
	 Bergamo 
	452
	4.778
	452

	
	
	
	Totale
	4.778
	

	
	
	media Km./giorno 
	
	177
	


A chi avrà avuto la pazienza di leggere e ascoltare le nostre avventure, un grazie e un arrivederci di tutto cuore.
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